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Figlia d'Italial 

Se vero b clic l'uomo vive anche eotlerra, se 
6 Tero che abbia le bdc gioie anclic l'urna, 
M r amoroM coniepODdenza del fiveulc amico 
eoo l'amico eslinto non fu nn sogno del poeta, 
dall'imo della tua tomba la udnd la mia voce. 

Forse farai le meraviglie, perchè fra land com- 
pontori di manca, fra tanti laol amici e coDosceoti, 
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Tra tulli colaro che s'ingrandirono all' ombra lua 
G della lua scorta si valsero per salire a rapida 
fama, sorga io con voce profana, io, mtideslo ficrit- 
tore , a cantar le lue lodi e ad appendere una 
verde ghirlanda al tuo tumulo. EpperA, deposta 
ogni dorala illnsìone nel gelido seno di an sepol- 
cro, di fina penetrazione e d'acutissima mente igual 
fosti, abbastanza istruito alla scuola deirespcrienxa 
che tutte le scuole oscura e sorvola , candirai 
tosto in cìnico riso la tua sorpresa. In questo po- 
polosa porto di miserie e di sozzure , in questa 
ingannevole, I^ngosa spiaggia, non da chi siede 
a scranna c mena vampo per men^caio &Tor di 
fortuna, ma da chi lien china la testa per umiiti 
d'animo e sanlitì. di prìncipii li verrà Tatta giu- 
stizia, e li si pagherà l'oliolo die co' tuoi sudori 
hai guadagnato. L'arie clic vive <!' attualità, l'arte 
che alle generose intenzioni mesce ad ognora l'in- 
icrcsse e l'orgoglio, l'arte non si cura di quelli che 
la giovarono e l'illustrarono, I tuoi compagni d'ar- 
ringo t'obbliano, chè più non ti temono; e il mondo, 
quando si tratta di commettere una buona azione, 
quando si tratta di onorare un merito sublime e 
reale, intorpidisce per solito e s'addormenta, nè 
mai eì lisTeglia dal grave sno sonno, mosso da 
un proprio impulso. Cò che dovrebbesi Tare per 
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equilà e per obbligo, à b più ipeuo perispirìto 
di lÌTalitì e di emnlaiione... E cosi per Gaj^on 
mia un nnoTO fallo polesse comprovare la verìlà 

profondamenle sentila dal Fenarese Omero e sotlo 
il velo ailonibrala della leggiadra finzione d'A- 
slolfo... coii potessi io incìlar penne insigni e di 
1« degne a celebrare i tuoi melodici !aati e a dire 
a'TegneoU Qml fiuti e guai nt. 
d'IlaUal 

La gloria mortale dora e non passa... Passa la 
falsa, ma rimane eternamenle la vera... Al futuro 
È alliilalo il tuo più Sjilendiilo e maggiore trionfo; 
al futuro elle noe vende lesuecorooe all'incanto; 
al futuro che non s'illude, e non si corrompe... E 
fa per te e pei posteri che in poche pagine eoo 
amore raccolti tulio che tiraggiiarda... fu per te 
e per esn eh* io scrissL 

Un giorno sorgerà un monumento a lo sacro, 
raggiante come il tuo nome, gigante come il tuo 
ingegno... Possa io avere cooperalo a gettarvi la 
prima pietrai Possa io ragpungerli ne' recesù di 
morte eoa questa calda speranial 
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La doviziosa c pillonc» Bi^rj^amo. essa che vanla 
fra' SUOI luminari molli chiari iiilclli'lli . c infra 
gli altri an Torqualo. e-^sa clic piiolt; cliianiarsi 
il giardino c lareggiad Eiilcrpc ( i Nozzarì, i Bor- 
dogm, I Donzelli, i itubu» ne fanno ampia fede], 
annovera pure Ira suoi più dJetta figli Gaelaoo 
Donizi'IU. Egli nacque il 3» novembre del 1797 
da A'nit?ea e I)omi;mca \ara. Ogniqualvolta ri- 
corro quHI epoca, dovrcl)l>c essere uno il clamore, 
uno il pensiero, gcnorale il ctinlcnto. dli antichi 
distinguevano con analoga pompa il nlomo delle 
stagioni, le vittone uei loro eroi, i pnocipati av- 
venimenti ohe avevano iravagliata la patria , di 
lieta fossero, oppur dì funesta memoria: i moderni, 
gli uomini illuminati dri secolo decimonorio, (il'Ita- 
liani il' og^-igiorno, aiklolibano a festa i templi, 
le piaiiu , le tase, le ile nel di dell'anniversario 
d'un papa o d'un principe [che chi sa quanto 
male arrecarono e arrecheranno alla povera fa- 
miglia d'Adamo]; e perchè allrettanlo noofimoo 
pei Dostrì gcnii, ì quali, come ■ Greci la Tnuùa, 
vennero qnaggib a dirozzarci, a ingentilirci lo 
spirilo, a colmarci & celestiale dolcezza ...e di 
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maraviglia? Per::hè non fanno altrettanlo per quei 
tipi di scmplicLlù c <!' eleganza degli Zinguclli, dei 
Cimargsa, dei Paisìelio , per quell'anima candidis- 
sima e nohilìssima del siculo ItcUini, pel protei* 
forme Mac>^tro lombardo , il Dnnizelli ? Sempre di 
parole più che di falli, occupantisì piìi delta barba 
del mcnlo che del decoro della nazione , magnn< 
nimi in apparenza ed egoisti nel cuore, lasciano 
che le alemanne cìltà onorino ad ogn'anno pub- 
blicamenlela ben anguraiila nascila del loro Mozart; 
lasciano che la Francis quella festeggi del ino 
Molière... e à Bpasrano in baiel 

Non islupisca il lettore se dal Donizelli ùamo 
passali ad inutili rantasticberie: noi ci prenderemo 
sovente cosi falle licenze , basta che ce ne venga 
il deslro, o lo suggeriscano il bisogno e l'amore 
del paese. Ritornando al fanàollo che doveva me- 
ritarsi l'apoteoà d'.EoTopa, sul comiociare del 1806 
entrò nel Conservatorio £ Bergamo, ove apparò 
i principii elementari di musica. 

Il piccolo Consemlorio di Bergamo non gode 
la rinomanza di quelli di Napoli e Milaao, ma al 
paro di essi aiulò l'arte e la popolò d'allievi che 
non razzolarono nel fango , e sodo Iutiera circon- 
dati da qndi' aureola ohe halainfidialnle ^llà 
di attrarre a «è ogoi sguardo. 



m diri'Uiirf SimniiP M:ivr. ilnliiino wt UlU" ■ 
peiiup optTc;. se non pei naiali : ilMavr. secondo 
padre del nostro Ijaclano. sxtf coslanlc^ e caldis- 
simo amico e coDsigbero: egli eh» almeno lo lasciò 
celi apogeo della saa glona. nfe lo vide agoniz- 
jtare Unto tempo, scherno e poi viUima di penoso 
e lembilo morbo ; ii veneraoue veglio . il quale, 
se per le^^ „1 tre 

dalle sue lahura i i^^tr.'ino soJinro. sitrcuIiiisL siem- 
pralo in lagnino piii i^ne Ossian piangente in aelma 
Oscar al palciico tintinnio dell arpe e al lamen- 
tare dell aure b non solamenle l'Autore della 
Medea uava lustro e voga a quello slabilimenlo: 
Francesco Solari iiisi'snava il canto con rara mac' 
stria e con purissimo siili': Aiuonio UoniLales. 
con eguale valentia, il gra^i cembalo e, la nume- 
rica : e Antonio Capu2zi . come non molti audon- 
trato ne' misteri di quel toccante istnimento dell'a- 
nima che al ha ionab^ il ligoie Orfeo, il wIìdd. 
E di vero , bisognava che Bergamo possedesse da 
lunga pezza un istituto di tal latta, perchè i suoi 
canliiiili e professiiri filarmonici dovessero gene- 
ralmente superare quelli d<-gli altri paesi nelle co- 
gnizioni e nel gusto. La salubrità di un cielo aperto 
e ridente non basta a creare degli artisti : d vuole 
nn'educaiìone musicale finita», e ne ho porte le 
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prove, ^rgamo , In le ciUft dì Lombarfia, 6 nna 
delle più colte e Btodiose ; la direste una piccola 

Capitale. Ha society drammatiche e musicali; ha 
Dn Ateneo di lettere e scienze , del quale è se- 
gretario il SaivioDÌ, fiume di erudizione ; ha un'ac- 
cademia di Arti Belle , e niuno ignora che il ce- 
lebre DioUi ne fa a qneab ullinù ^omi mentore 
e guida. 

Nel benemerito Conservalorio di Bergamo adun- 
que bt bevalo Donizotti il primo latte della mu- 
rica. Sebbene a nov'annl. tulio comprendeva, Ji 
tatto domandava l'origine, e quando ii prccellore m 
BCCOBUniataTa dalla scuola, quando i suoi compagni 
■i tremano sedi, quando un pnnto della lezione 
jnc^panK a segno di non poter proEegùre, «d 
esso facevanaì intorno, Eccome a colni che aveva 
maggiore ingegno ed acume maggiore. Era impos- 
sibile vederlo, udirlo, e non ynlidnarsli un avve- 
nire brill.uile. La sua vivacità, la niliiieiza de' suoi 
ragionari, la sua facilità d'apprendere, la sna slraor- 
diDSiia penelraiione avevano alcun che d'ione- 
^bile. 

lo noB so , nb posso ridere dei fenomeni che 
vuol» Bccompagmoo la (àDciulleiza de' Bomnd no- 
mini Bannovi in questi ( ed esser n debbe ] nna 
fiseoonùa orinile, un far oontìtato, una febbre 
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d'indipendenza, una chìarezia di idoe che vince 
l'età, quel lorrenlo di lace che precede il sole, 
quella scintilla di fuoco che poi porla l'incendio.,., 
i sanli indili del genio. Tanlnchè io credo che 
l'Achillini ed il Tasso, quasi ancora nella calla, 
sapessero destare la curiositi universale..., credo 
che il Goldoni acrivessa commedie, bamluno. 



Dopo il terzo anno di scnola, il piccolo Gaetano 
eomincìù a comporre grazi osissime snonale , per 
le quali il Mayr seguitava ad esclamare; Doni- 
tetti diverrà un grande maestro. Cost nell'edncazione 
de' giovani si ascoltassero sempre codesti savii di 
Santo, cui sareste lenlatì di attribuire il dono della 
divinaùonel Lapalrianon perderebbe ingegni bel- 
lisBimt, Dè per le vie degli sludi e degli impieghi 
proseguirebbero taluni, che poi, per mancaoaadi 
mezzi intellelluati, fannosi strada con la cabdae 
con rinlamia, e levano il pane di bocca a coloro 
che, trafelando, lo hanno guadagnato. 

Nella sua gioviaeiia uràìieUl cantava il con- 
Inllo, ma la tua voce, a vero dbe, era piultosto 
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iofelicc, 0 per lo meno non s'ìnrormava a quella 
omogeouità che n'è precipuo elemeolo. Beo loslo 
polè abiliUisi a leggere musica a prima tùia, e 
MB la spontaneità e franchezza che fa si^ipoire 
nm Mio oaa UBgoIsre attitudine , ma una mente 
sviata e feconda. Suonava l'orgaoo con Eorraoa 
pernia, dimodoché ae' suoi coetanei eccitava, noD 
che anuniraitone, gelona ed invidia: col coiredo e 
col lacro delle quali doli ( e qui del suo cuore 
iucominoeiebbe l'elogio ) egli sovveniva la sua fa- 
migUft, onorata, ma povera. Iddio aolilamenle, vero 
padre fella ]HraTvideDiaI concede e lauteue a 
cU aHoBaUì varcar non saprebbe il barrascoso 
pelag* Mia vita, a chi, gettalo aidla incommea- 
■BnUk spiaggia ótU'uoiverao, nwirebbe per av- 
notni* di «lento « 4i Umo. E di iatlo , razichè 
nasoere in oim d'oro, gli 6 meglio sortir da na- 
tola on ngoroao inlelletlo, col <pale A la paura 
anche al rìcoo ... ed ù potenlil 

ìbyr lo ìatruiva ne' misleri dell' armonia , ed 
egli conip(»ieva per piano-forte solo, indi per vio- 
lino 0 per piaoo'forte , indi ancora per piano-forle 
e violoncdlo; componeva concerti, serenate a di- 
vecd stTomenti , « una compoù>ione non pareva 
■oretta ddl'fdln, anul'nu avanaam l'allia in bel> 
lese; tant* i^di amo i suoi pngreiei. Doni- 
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zelli seguiva pii~s(i a ]ia^io il l'^mmiiio, iil quale 
con instancabili cun> awinvalo il ^a^'giu vegliardo, 
U suo ingegno affioavasi; il pensiero, non più im- 
prigionato, spazian , e lo stile pe[6M), di BOmmem 
qoal era, a poco a poco metteva le ali a d lol- 
levava piti terso e più franco. Di mano in mano 
che la scena del monda gli si spiegava allo sguardo, 
di mano in mano che l'arJcntc anima sua schiu- 
devasi a Iristi o soavi emozioni, le sue idee allar- 
gavano, e scmprcppiù s'avvicinava all'allena, da 
cm dominare doveva, adomamenUi e decoro del 
secolo. 

Nel 1815, od appo qncl tomo, Gnetano Donì- 
lelti, consigliatovi da Simone Mayr, attendeva in 
Bologna alla >itudio fugate sotto l'egida del notis- 
simo Padre Malici, nÈ è a notarsi quanto appro- 
fittasse delle cognizioni dì quell'uomo esimio. Il 
seme del fiori, succhiato dalle aeipi, A tmmala 
in veleno: in mele si cambia, se libato dall't^i. 

Nel 181S redi in seno ai patrii lari, od ivi, quasi 
ad ogoi giorno, vosava in nnovi lavori da chiesa 
0 da camera, in magnifiche sinfonie, in quartetti 
ed in cori, pareochi qnali, esegaitisì a quell'Ac- 
cademia Klarmodca, comiDciarono a fargji ga- 
slare l'ineffabile compiacenia del plauso. Egli aveva 
da natura sortilo in allisdmo grado il dono del- 
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l'improvviso. Dna penna, so brano di carta qua- 
lunque, e scrìveva e quanto scrìveva, suonava 

all'istante o cantava, fos^c in campo aperto, al piè 
d'un monte, in piacevole bri^rata, fra l'assordante 
schiamazzo dei brindisi, [lovuni^uc facesse sosta, 
ovunque gliene saltasse il ticchio. Lo avreste detto 
il Gi^, lo Sgricci, il Sestini, il Feironi dells 
nnuica. Coa qaeala saa venunente rara preroga- 
tiva egli avrebbe sorpresa e rapita quaUnam {ùti 
eletta adunanza, ben diverso da certi improwisa- 
torì dal colascione d'una sola corda, ch'io conosco 
e pur vai conoscete.... che dal t82& al 1849, forse 
per invilire la nostra poesia e vestir di rìdicolo 
un privìle^o che esoinùramenie si concede all'I- 
talia, d vanno regalando dallo scene i medadni 
versi, coD qualche mal cantìcclùato motivo de1l'& 
lish. — Io ho assistilo più Hate a codesti voli del 
Donizetli, rimanentìone atlonito. — 11, a mo' d'e- 
sempio, ove awisatc voi ahbia ef;li immaginala in 
parte e scrìtta la sinfonia della Linda ? In un croc- 
chio d'amid in Bergamo, chiacchierando e ridendo. 
— Il Tenouno diesa ebe i poeti nascono ... Ai 
poeti age^^Euno i luestii. 



IV. 



Ha l'ingegno di Donìzetli domandava grandi oc- 
caiioDi; raaima sua sentiva la necessiti di eSbn- 
dersi io opere profonde e inunorlali . , . aveva bi- 
sogno di respirare l'aura della gloria, per la' qoale 
era nato, nfe bastavano ormai a rattcucrlo la vista 
d(Ue native montagne, le dolcezze della fami^ia, 
le carene degli amici, le feste ed i viva dei con- 
dtladiai. In BuU'Bprirsi del ISSO asci da Bergamo 
e prese la via di Venezia, ove pub dirsi mettesse 
per h piaoB YoUa il jùede aella carriera, che poi 
doveva rigoardario slccose iu« de' sitei r^ne- 
ralorì. 

Non facendo calcolo dell' Ettrtca di Bergoff», 

l'opera che compose prima d'andare a Bologna a 
studiare il contrappunto dal Padre Malici, il Fa- 
legname di Lkottia Fu il primo spartito che scrìsse. 
Da quell'epoca la sua immaginatiTa non ebbe più 
tregua. La sna Musa, la sua Dea, r.Vrmonia, prese 
la cetra per aoii lasciarla, che snll'orlo della tomba. 

11 Prospetto Croaologieo, che tiene dietro a queste 
pagine, svela l'altezza e la reracUìi della sua mente, 
e possiamo chiedere all' Italia : Se non ammiri 
Donizetli , come U pob'ai tu chiamare la madre 
delle arti, la madre della musica? 
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La Zmgara, la Zarvie, VAtahon, (Hno « PatquaU, 
il Bergonuatro, le CanvmMnM («oimlt, Olio mai m 
dM «V, levarono i teatri a ramore, e se fniUarono 
appiana infiniU al loro autore, l'interesse por fe- 
cno ddle ImiMoe , che n' ebbero in aggiunta i 
rìngmiamenti de' Pubblici. Tnttavolla l'opera che 
rese solida la sna rinomanza fa YEnUt di Roma, 

cai solo terzetto è una splendida gemma. 

VAnma BbÌum, la germana della Somaabala, è 
la {Hù tnanifosla prova della fecondità e alacrìU 
A mente di Ini obe fnse in niralùte accordo i 
dtrern stili dell'ardenl* Bossini e del swUmenlale 
Bellini. 

hXBUiir, che meritò d'esser posto ^lato al Ma- 
tfkaanio seitrtto, all'ilafioiui in jUg«ri e al Aurbiarv 
dall'eterna freschezza, nel 1839 Donizelti cangiò 
l'aria del Eecond'atlo a Parigi per la Tacchinardì, 
e cosi nel t813 per la portentosa TadoUni al San 
Carlo di Napoli 

Anco tucreiia Borgia, nna delle piò caratteri- 
stiche partizioni del Teatro Italiano, andù soggetta 
ai capricci del destino, alle ingiustizie della aorte 
( come Caterina Cernaro e Maria Padilla ]; o se non 
era la Boccabadati che neconenlcasse ed olteneiw 
la riprodazione, ai nostrirepertorU larriibe naaoata 
iiKor Idd^ pena, forse in peipeloo, nna perìa 
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di Unto valore. A Parigi il maestro la indorò di 
dÌTersi pezzi, c a Milano, nel tStO, ne mulù lul- 
l'affatto la iìoe. Napoleone Morìani, il tenore dalia 
bella morte, ne era Gennaro, e il Donizelti volle 
offerirgli occasione di rìcoofennare la rinomanza 
che si era da questo lata acquistata. Autore ed 
attore ebbero di che andarne orgogliosi. 

La Lifeia è sulle labbra e nel cuore di chiunque 
seota la vita, di chiunque sappia che cosa sieno 
amoce e passione; è la prediletta delle donne, fa- 
cili al rìso come al pianto , al dolore come alla 
gioia; è la delizio, il pascolo delle anime innamo - 
rale', Donizelll poteva qui dire con Dante. , . Vedi, 
um imehe piange. Poche opere fruiscono della po^ 
polarità della Lucia. Gli è un plettro , un liuto 
che manda suoni troppo soavi, percbÈ non e'in- 
vada i sensi un'ebbrezza celeste. A Parigi Doni- 
zetli adallolla alle scene franeed.... « dopo i 
capi-lavorì del cigno di Pesaro non eduggiarono 
mai sulla Senna applausi st fervorod ed iterati. 

11 lombardo Compositore mal soffeiiva che la 
Francia si reputasse in alcuna cosa superiore alla 
sua Italia: non volle che ella sola vantasse opere 
con balli ... e presentò il San Carlo di Napoli del- 
rAuedh di OMi. 

Consacrò la Mi ai generou e prodi abilatAri 
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ilelle venete lagune, c la scrisse per la Fenice, 
che poco prima era rimasta villima d' incsonibllc 
incendio. A. Sinìgaglia la frcgib d'un nuovo linali:. 

Al itoierlo Devereux amò dare uti carutlerP scni- 
preppib nazionale, e a Parigi l'accrebbe di un'ou- 
verture basala snll'inno d'Ioghi lleira. 

k N^oU ha avuto il non lieve ^piacere H non 
poter produrre il suo JWiuUo { I Mmiirì ), opera 
perb die esige un'eccellenic compagnia e decora- 
zioni QOD ispiranti miseria. 

Alla sua Fawrila aB^>icu^a l' immorlalitù il solo 
quarto allo, inesausta fonte di bellezze dramma- 
tiche , modello infallibile ai gjovani maeslri che 
colla musica vogliona incatnar la parola.»., che 
non vo^iono gridare con (^an Giacomo Bonssean: 
— Munqiu, gut me «eus-lu — La Francia adattò 
la FMorila per latte le provincie. 

0. SebaslioM di PorlogaBo è una stupenda; gran- 
diosa creazione. Domandatelo alla Germania ,' la 
quale va a buon diritto altera d'averla potata gu- 
stare. Donizetli, per non mostrarsi ingrato ai snoi 
ammiratori, a compiere i desideri d'un'intcra na- 
lioDO, permise se no impossessassero le sccno te- 
desche. Quaranta rappresentazioni consecutive non 
islancarono l' attenzione dei Viennesi. Doniietti 
portava un'affezione particolare a questa sua ul- 
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tima composiiione ; e vera è che da Vienna 
I scriveva a Parigi ; — lo riguarda it Don Sebailiano 

eomt tamia opera capitile. Pochi staimi teatri d'Italia 
I l'han lino ad ora esperì mentala; ma l'Italia non 
ha maitroppa {retta d'ammirare i snoi connazionali, 
e d'inlrecdar loro la m»ilala corona . . . 

Dee sono ^ spartiti inediti che à haiao di 
Donizelti: Il Duca d'Alba (perù non Gnito], Una 
farsa ( totalmente finita e da potersi quandochcssia 
produrre). 11 m^ifilro Dnin ili Bergamo asserisce 
I esser cosa degna del grande Compositore. A Mi- 
; lano vi si dovrebbe trovar pure una saa Metta 
I inedita. Almeno no di corse Toce che Pompeo 
I Harched ^ affidasse l'inoarìDo d'una Messa fn- 
I neb» da celebrarsi l'ineritabile giorno delle sne 
I esequie , e che di fatto il Marchesi la ottenesse. 

Sarà una storiella, ma io non vi vedo nnlla d'in- 
I credibile e di strano. Donìzetti aveva molta ami- 
I cizia per l'insigne scultore . . . e ^i scaltori, che 
i agli altri innalzano cippi e monumenti, si prepar» 
I rano a morire, e torse non veggono in quel no- 
stro nitimo tributo nna disgrazia. 
Concbiudendo e rilerendoci alle sole Opero tea- 
\ trali, Donizelti ce ne avrebbe lasciale sessanta' 
sei. Certo i posteri non gli moveranno il rim- 
' biotto, a ed il Foscolo non può sfuggire. Non po- 
I tranno rimproverarlo d'aver fatto poco , . . 





La 101, vite fii ttna tango giornata d'inspiniioni 
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Non come BeUini, ina come Rotàu, OoiÓEstfi 
non si lasciava imporre da un libo più o mano 
f^udizioso e felice. Scrìveva con lalti i poeti, coi 
Herelli, coi Tettola, coi Gilardoni, cm Ceccherini, 
coi Salatino, coi Bardari, coi ilosù; e lorquando 
qoalehe scena dei loro drammi non andavagli a 
godo, lArquando vi risconlim isvarioni e con- 
tnnenn tali da non poter proseguire, ^li, egli fa- 
cerada vale. Nè solo rattoppava i loro versi; a no 
bisogno, componeva il librello e' medeùmo... e 
lo provano il Campanello e la Betly. 

Certamente cbe con colli e valorosi poeti s'in- 
spirava doppiamente, e la sua fantasia spiegava 
le ali con ubere vena : certamente che coi Cam- 
marauo, cogli Scribe ed i Bomaoi il suo ingegno 
non faticava e aven larghexEa di risorse. Felice 
Homani spedahnente, il riTormatore del dramma 
di Unucdni e di Pietro Bblaslano, fa il poeta 
che più lo comprai., cbe più taf» bità compren- 



dere. Amia Bolmw, Pariiina, Luerttia Borgia, P E- 
lisir ^Amorc erano tavolozze al ricche, che non 
polevaii per fermo mancare al maestro i colori. 
Come arpa ad arpa, i loro intelletti si rispondevan 
l'on l 'altro, e bisognava convÌDcersi che le arti 
SODO sorelle. Cosi il Eomsm Iòbh stato sempre 
men tardo agU iaHìi àxA soo illostre collegai II 
taù nome non BgnrerAbe pocUanniD nel Atupello 
Braiutlogico delle Opere DoniieUiane , e il teatro 
lirico vanterebbe maggior copia di lavori poeUco- 
musicali perfetti. 

L'inerzia fa pure nn gran torto agli nomini» 
agli nomini in preoiiiao modo che ha Udio de- 
stinati ad iUominar ìt nanone. Per ìnenia qmt& 
male avvisati trasonnmo la loro gloria, aUumdo- 
nano le loro sudate piodadod alla ^scretena dei 
contemporanei, nè si danno penuero del fatnro, 
al quale, non che al presente, d'uopo è volger 
l'animo ed ogni cura. Per ineraa perdono e^jlDO 
le porzioni più brillaati , i più aflezionati e fèdéli 
amici., il bene dell' illusione. Per ineriia [fone] ar- 
rivano perfino a prender moglie ... e per inerzia 
mnoioDo nella memoria dei buoni, viventi ancorai 



VI. 



Fecondìlà d' immagini , facililà , sponlaneiU , 
«presHOne di melodia , leggiadrìa di stile ed ele- 
gaiua di liaUi smoniò istmmeDtali scevri d'esa- 
gerauoDe , ecco i prìndpalì pregi di Gaetano Do- 
nixeUi. NellB sue Opere non V'accorgele mai 
ch'egli abbia mendicalo il pensiero, sospirato il 
motivo^. che nasi battuto ì fianchi, a modo del poeta 
che non trovk la rima. Ancbe quando e' vuole a- 
scoltare il rigorismo dell'arte, anche quando si 
nascoDde fra te len^ire della suenut e del cal- 
colo, non lascia travedere la menoma ombra d'in- 
certezza o di slento : A sempre it maestro che segue 
^'impulsi del cuore, sempre il maestro inspirato... 
il maestro che crea. Gaetano Donìzelti sentiva in 
effello che sviscerare o discorrere la verità e la 
bellezza delle produzioni dell' arte ìmilalrìce della 
natura é ufficio dell' esle lì ca : senliva nel mezzo 
dei!' anima che cosa fosse Renlimenlo del bello, e 
tutto che col vero e col bello non s'accordava 
deslavagli nausea e difetto. Sarebbe inutile no- 
tare in SoDÌzelti una primi e una seconda ma- 
lùen , eome in Hereadante , in Padnl 6 ìo Cario 
Coccìft, che (Under voUe la sua carriera teatrale 



(30) 



con un' Opera adatto senlimenlale e di gusto mo- 
derno, la Caterina tU Guira. L'inleltello dì Doni- 
letlì DDn ammeUen coqQdì , rifuggiva da qua- 
Inaqoe legune, e volava là dove veolva chiamato 
dal buon senso, dalla n^ooe, dal caratiere dell'ar- 
gamralo. Per lai non H erano gmeii diverà: era 
m genere sob: quello A eofian nd di Ini lin- 
gnaggio la pasnona qaal era, il mondo e l'aoiDO 
nell'indole loro. Non conoseera patti, nè conveo- 
zioni di sorla : sapeva che il genio devo tracciare, 
incarnare, colorire le produiioni; e abbandonavasi 
al suo genio, che non Iradivalo, che polentùniBO 
era», e ^ammai lento. Donneiti sorìase ai teiqà 
del Peaarete, di Ibriaedn, £ GeoBrali, di hdgi 
Bicci, e pscqoe; scrisse ai tempi di Hercadante, 
e piacqae; scrisse ai tempi di Bellini, o lo emulò; 
scrisse per l'Italia, come per la Francia .. e l'nna 
con l'altra incoatraronsi nel dngergli di lauro la 
fronte. Non pianse perchè fòsse di moda il pianto: 
non ci atterri perchbperfiiga di pla^ à ardesse 
nn grano d'incenso all' audace scnob boreale, ohe 
vuole strage di nund e morte d'ogni lieta idea: 
non rideva perchè il riso trovasse raotorì. Egli 
non fu mai solo nell'arringa; eppure non si sgo- 
mentò mai, e corse ad ognora dinanzi ai suoi com- 
pelilori e rivaU...TÌncitor della pugna. Rispettando 
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tatti i CDi^pOMtMi dell' epoca, Donizelti paventava 
ua solo coDfroDto, il confronto di Rossini., che 
noa è BB nomo, ma un mago. 

A prmie come al Dooiietti non rinscnsie ipoU 
la favella misteriosa del cielo, che chiamalo-spi- 
rito umano a rivolgersi a lui e a sorprenderne 
i sublimi cnnceiiii, Insterebbe dare un' occliiala 
ai suoi sessantii c più spartiti. Non ha egli per- 
corse tutte le fa£i dell'arte? E qual È la corda, 
che non sUiia tentata e dolcemente percossa 1 
lieir,^ in mtenuM ci d^inse gl'inti^ di fo- 
miglia , neir OKsn « Auguale le contrarietà dei ca- 
ratteri , nelle Convetiieitie tcalraliìe frivolezze degli 
artisti, nell'ffinr le malizio del bel sesso, nella 
Figlia del Beggimenlo h vivacità d'una fanciulla, 
nella Linda la costanza d' una vergine delia Savoia, 
nel Furioso il tlelirio delle passioni, nella Lucia 
un purissima affetto. ImeUla de' LanAerUaii le 
funeste conseguenze di due fazioni, nell'Anna Ba- 
iti» V amlùione punita, nella f muta l'aberrazione 
deU'amon.nellBlto'iinui la violenza delle passioni, 
nel Torquato il gemo fatto gioco della prepolenza 
dei grandi, nella £ucreiia gli affanni di una madre 
traviata , nella Gemma la vittima del divorzio, nel 
Marino Faliero aa marlire delta liliertìt, net Beli- 
tariù la sventura di un eroe, nella ffa da' rolonwi 



l'itiiiucjnia htrsagliala, nella Fai-orila gli effeltì 
d'una passione in considerala, e nel D.Sebatliimo 
le fflacchinazioiii d'un parkito. Sempre nuovo ed 
imniagiDoso, oia gaio ed or trista, quando severo 
e sublime, quando Inllo eleganza e fiori , ci fa pro- 
vare il vero incanto della musica, e una non avvi 
di'lle sue Opere , dalle più b^Wt: allii ]iiu Icppierc, 
dalle manco alle più furlunale, d\<! i\ua racchiuda 
un pezzo da potersi propriamente chiamar classico, 

NoD ho toccalo fino ad oca che delle eoe com- 
posiuoni scoDicbe. E che cosa Utit del si» fiatile 
OgtUno, modello di declamazione poetico-mnfflcale, 
in cui non solamenle vesti di divine note i divini 
versi di Dante, ma di Dante entrò nello spirilo, 
e con lai scese ardilo nella Torre della Fame ad 
iterarne i lamenti, a rilevarne gli onori? Che dirò 
delle sue religiose annonie, nelle qnali la parola di 
Dio è tradotta in snoni celesti t E come non mi 
stemprerò in lodi per le suo Raccolte da Camera, 
ove il gusto , la grazia e )' inspirazione stanno in 
pari grado con la chiarma c con l'elTetto? 

0 voi che insegnate o imparate . sofTermalevi 
in questo palladio del Bello. Dalla squi si lena delle 
combinazioni, dalla soavità delle canUlene appren- 
dete come si debba modulare la voce. Con tali 
modelli per guida, non istrazierele le orecchie ad 
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Blbnii; la Tostro carriera non earà di breve durala, 
nè correrele il pericolo che vi scoppii una vena. 
Canlare non è gridare. Togliendo all' italica scnola 
la melMoilà e la doheiza, le logliete la vita. 
Sono rou che essa addomanda, dou ieterpi, non 
bronchi.».. 

la ho gindicato le produzioni del DonizetU ric- 
coine PnbbVco: il maestro di profesnone le giu- 
dichi nocome fottora artiitica. 



Con lanlo ingegno e Utnlo sapere, Gaetano Do- 
nizelti doveva ncce^riamente fruire d'una fama 
colossale , e fu cosi. 

Nessuno comprendeva al paro di Ini quanta 
sieno caduchi e in certa qual guisa ridicoli 
onori di questa vita. Epperb, se a salire in alcuna 
considerazione tornano quag^ù indiBpeDBabìli, se 
senza di essi la società di mal occhio vi guata, 
nè i grandi vi degnano di un sorriso, d'uopo È 
conseguirli, e conseguiU, d'uopo è apprezzarìi, 
ma senza uoùlìare chi ne va privo, senza aìTella- 
zìone, senza orgoglio... come foceva Douizetli. 
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E non so se avrebbe potuto agogaune in mag^or 
grado. Nel 1836 sedette nel CoUe^o dì Musica a 
Napoli a maestro di contrappunto e di componiìane. 
e , dopo la morte del celebre ZingaielU, a diratlore 
ìnterìiii^ del CoDiemIorio medetimo. Nel 48(S, 
con ricco emolumenlo, venne nominalo maeslr» 
dì camera e cappella all'i. R. Corte di Vit^nna, 
ove gli si affidò pure la direzioni! del Teatro Ita- 
lìano. Fu insignito dell' Oriiinc di S. Silvestro , 
della Legjono d'Onore e dell'Ordine Turco del 
Herilo. Era membro corrispaDdenle dell' Islitnio dì 
Franda, socio di Santa Ce^a di Boma.dell'bli- 
tnto Filarmonico di Bologna, di Firenze o di Ber- 
gamo. Però lutle questo onorificenze nel nostro 
Donizelti ilivenlavano pcconilnric. La primu sua 
gloria (e lu [liii valulubili:) era il volo iJi pieno fa- 
vore che l'intera Europa aveva dato alle immor- 
tali eoe Opere: era il vederle naggiars lequatlro 
parti del ^obo, ossivtero, gìangeni Bn cdU dove 
la mùsica ha Ironto menti die la cmpreiero , 
anime da commaovere e da beare. 
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Ha salta tem non debboini «uen uuniiii fe- 
lici... e DoniteHi, eiTcondato da InminoBe oramm, 
ossequialo, idolatrato, era tale. 

Mentre sostava a Parigi componendo un'Opera 
buffa da rapiiresenlarsi al Teatro Italiano con la 
Grisi, Lablache, Mario e Giorgio Ronconi, si andù 
in lui vieppiii appalesando la malattia cerebro-spi- 
nale, di cui, dall'epoca dell' appariuone di D. S»- 
battioHo, aveva avuUi qualche sintomo, talmentechb 
non potè compiere gli nllimi pezzi del terzo atto. 

Questo terribile morbo ìmperiersù al pnnlo , 
eh' ci più non parlava, ni: un passo niOTca, se 
non cui sussiilio dello altrui braccia. L'avreste detto 
UD automa... Automato un DonizetU! 11 maestro 
dalla ijnmaginazioaB di fuoco, dall' emina ardente 
ed imqnietal L'iadutre bbinro ii tante ìncu- 
tevoli melode I D mostnuwo ingegno che, come 
Napoleone, non aveva trovalo nulla di difScile!... 

Il solo ignorante discende, general m ente, nella 
tomba senza avvedersene, senza penaro,.,. l'agonia 
dell'uomo grande è lunga dolorosa. Prima di morire, 
Camoens doveva languire in un ospitale , Cervantes 
chiedere al passeggero nu frusto di pane, Galileo 
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andar carico di ceppi come crclico, Torquato Tasso 
gemere in un carcere corno liemenle, Carlo Bolla 
(il Tucidide dell'America) languire mfelice io terra 
Blraofera, e DonizeUi logorar ore e meù inchio- 
dalo sar nna seggiola, Berna bfdla, inerte» im- 
beciHel I 

Prego il lellore a disiiensarmi dal narrare la 
molle conteslaiiniii Insorlo iiirrn i di Ihì parenti, 
tra i medici daila perjietua discordia ed il Governo 
francese, il quale sembrava non voler perai e llere 
ch'ei fosse trasportato in seno alla sua Italia, de- 
ridenmdo p» amnlom d' unire aUe ceneri di ^n- 
cenxo Bellini quelle di Gaetana Donìietti... Prego 
il lellore a non costringermi a ripetere le vele- 
nose dialrihe che i giornali ^ragliariino particolar- 
mente contro il nipote di lui , nò le ragioni con 
che questi ribattè le accuse. Sono miserie che con- 
taibaoD lo spirito e di soverchio l'affliggono: sono 
goai da cu aJiboTrìsce, innorrìdilo, il penaiero. 

Doi^tlì potfa rìedere in patria... e cU ve l'ba ri- 
condotto aUia i ringtaziainenti di tntti gl' IlalianiI 
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IX. 



Vm doDiu innalun in Santà Hada a FireDie 
tin monumento all'AUeri: ona donna ricoversva 
nella Baa casa Donizetti infermo.... 

Qnesla sua concilladina di falli e non di parole, 
quest'angelo pietoso, cedevagli generosamente una 
parte del proprio palazzo, e quest'angelo appellasi 
Rosa Basoni. La storia ne indda il nome ad in- 
delebili cilre ; la siorìa cbe ad onore dell' mbot 
niU deve registrare ne' eludetemi Tolnmi non solo 
le glorìoBe gesta, ma le nobili azioni. 

Confortato dalle cure di quella magnanima e 
dell' eg^^o Maestro Dolci , che non se p arosei mai 
dal eoo letlo e n'ebbe l'ulUmo bacio, Donizetti 
non risse, ma vegetò alcnn tempo in quel uin- 
Inario dell' OB[Hlalità, e sarebbe opera dintana 
e difficile il venir raccogfiendo Intte le tiaile 
che snlla soa malattia e sui suoi pur troppo so- 
gnali mìglioramenU si pubblicarono dalla perio- 
dica stampa. Fa dato per morlo ancor vivo , e 
onde mescere le infansle notizie alle buone, lo si 
proclamò perfino totalmente risanalo , talché poco 
mancò non s'amimidassero naon Opere sue. Bae- 
conlasi (e non è fuor del probabile] d» ne'prìmi 
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mesi, allorquando 1 medici non avevano per anco 
Emarrìla ogni speranza , dalla staaza vicina alla 
Eua solessero gli amici caniìccbiare e anonare sol 
gr&Tioeiabalo <tii>lche no moliTO o pensiero , e 
ch'ei dicesse, fra' denti, e BoUevando alquanto le 
Inci : Oh come i gnaioìo !.. Sì , anche ebete, anche 
con tin piè giii nel sepolcro , ta stesso , o rivale 
di Giacomo Rossini, o aslro d'Ilnlia miti, non po- 
levi a meno di sentirli piaverc in cuore il bello 
prodiposo delle tne composiiìonil Era quel molivo, 
non che gmuoso, snbKme, e ta ohe crealo l'avevi, 
ta ohe noi lo doveri sapersi 

Ha tatto ha an fine, il bene ed il male, lagteia 
ed il pianto... L'olio aprile <8tS, alleare cinque 
pomeridiane, Gaetano Donizetti perdette il filo di 
vila che gli rimaneva, e mosse a riposarsi dtu 
liin^i aSanni sofferti là ove rinverdiscono le ca- 
duche gfaidande , Ift ore rìlocono le pib modeste 
vinti, ]& ove il sospiro è fiivella-.ÌD oido. 

In quel di, a resleggìan l'esimio Maeslro, aveva 
la signora Basoni radonali ndle ano soglie di- 
versi ammiraiuri di lai. Innelnvano egliao ai Padre 
comune voti ed augorii per U sna guarigione , 
quandoché d'improvviso venne a colpirli l'amara 
novella... I loro augorii e i loro voli dovettero necee- 
eirìamonle can^aid in planli ed in pred, le quali. 
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comt vapore d'ìoefliiBo, a Im hUtuio iterate « 
feireDlì. 

Le SDe esequie celebraronsi con pompa straor- 
dinaria e solenne. Fino dalle ideine terre un' im- 
inensilà di popolo accorse. La sa& perdila non era 
perdila manidpde... era perdila europeal Vincenza 
Monti cUamava il Giordani grandìuìmo e tapiea- 
Itmno M ogni parie deWvmano tapere... e noi chia- 
meremo il DodìecIU gnmdiuimo e «ip.'enli>iBno in 
ogni parte della musica. 

Ai gemiti e al luUo de'suoi concittadini, se 
le città nostre non fossero stale allora teatro 
a sangninou rìToIgimenli politici , afrebbe fatto 
eco Italia intera. Ora che le Arti tornano ad avere 
il trìbnlo d'an Bore, mentre sodo ancor fresche le 
viole della sua sepoltura, si vorrà compiere un debito 
sacro, e ch'è comune ad ognuno. Usando agl'in- 
gegni riverenza ed amore , usiamo un riguardo a 
noi stessi. Venerando gli eslinlì che ci lasciarono 
erediti d'aSetli e di opere, veneriamo ed amiamo 
la patria. Dì lutto che sa dì materia spogliamo la 
vita: ci tornerà meno incresciosa e pesante , Ba- 
rarne viemaggiormente degni del nostro paese... e 
£ Dio. Gl'ìsUtuli museali denno perpetua rico- 
noscenza al Compontore Lombardo. Si destino, si 
scuoiano, uncellìno le obUigauoni che li legano 
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ft lui: r ingraUlndine è nn delitto come tulli gli 
altri. Il Conservatorio di Milano , benché Iramutalo 
in semplice BCnola, consacri un'ora al grand'uomo. 
Quello di Napoli , che ne ha per avveotora mag- 
^oiì doTeri, ripela l'^ioleo», e ricordiù qae^ 
che lo regge , che chi ben semina, abbon- 
dantemente raccoglie. Le Accademie tralascino 
le luru iHulili fesic , M il liallo i)on il<\ un buon 
cllladino , e un beli' cstmpio , 1' cmulaziooc ne 
può dare parecchi: pongano una pietra, un'iscri- 
lione all'autore della Linda e della Liiaraìa, e nn 
canlo^'inilzino che da un omaggio d'amore. So- 
iiva e BordOgni a Parigi, Costa a Londra, Basili a 
Homa, ì fratelli Rieri aTriesle.ObioIs a Barcellona, 
Coccia a Novara . RiimonJi a Palermo, ' 
Pesaro, Mamianifi e li:.mbirii a Geno\a, 
Bergamo, Pacini a Lucca , Romani o Mahcllini in 
riva all'Amo, Bìccordi e Fabbrica io riva alla 
Dora festeggpDD con pubblica pompa il Dune di 
Donizetli, e quello onoruido, onoreranno l'Italia e 
le Arti, lo questa valle di Umori e di dubbi non 
^0TÌ solo l'esser nato polente, con lo scettro e la 
corona da un lato, con mille infelici prostrali a terra 
cbe si battono il petto (per le peccata altrui)... Giovi 
pure V&Tere sor^ da natura slranao intelletto, e la 
vera grandeua sa la grandeiia della mente e dd- 
r animo. 
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X. 



Ei fu bdio della persona. Aievrlk voce ehiani , 
r accento vibralo , la parola franca, le idee prontis- 
gime. Eia abbattania colto: provocalo a ra(ponare 
di cose gravi , la parola non gli moriva sul labbro, 
e mostrava avere educato in ogni maniera l'ioge- 
gno. Il suo epigranuna diyerliva, e non uccideva... 
come quello di Rossini. Parlator ladle e vivace, a- 
mava il vìvere conversevols. Bepvgnante ad ogni 
smanceria, e Dondimeno al!IU)Ìle e veracemente be- 
nevolo a lultir parco, c in tanta cleralezza di sapere, 
modesto: benefico con pudore c in silenzio, ospi- 
tale con larghezza d'aOeUo, al solo vederlo inspi- 
rava fiducia, e guadagnavasi singolarmente la de- 
vozione degli amici , che lo rimpiansero e lo rim- 
piangeranno mai sempre con amorosa desianza. La 
calunnia ba volalo, per un momento, dipingerlo sic- 
come invidioso dell'altrui bene; ma la calunnia, 
che ha pronto il volo al par degli strali, non rispetta 
nesaano , ed anzi sì scaglia specialmente sopra co- 
loro che posseggono io mirabile innesto le virludi 
più rare. 

Lo scultore che, nella natale sua Bergamo, 
oin qualche rìconoscente italiana contrada, gli 
6 
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ergerà un monumenlo, dirà quanlo disfr di Gior- 
gio Washington il famoso Canova, allorché ave- 
vagli aliala la statala: Vho (Ma ài cuora, fwàti 
era hamte. 



Le tue opere partane e parieranno abbutaiiu dì 

le anche alle età che verranno. TuUavolta, non per 

qnello che tn meriti, ma per quello che noi a noi 
dobbiamo, non ti educheremo un lauro o un ci- 
presso, non t'alzeremo un'urna, die sìa urna tnaì 
Cercheremo fra i tamuli della plebe ove lo dorma? 
DehI non V insanguini l' ossa col mozto capo il 
ladro 

■ Cht Uue iÓ m patiboli i àditU » 
e li oonosca alDene il Inogo, in ora poterti pregare 
mgìEtde dalla squalfida notte. TesUmordania ai pa- 
trii hg& sono le tombe , ed ue ai lì^i... Una a le 
ne wrp, e d'intorno le arda in etemo la vampa 
dell'ossequio, che nmpasar&di emulazione e di 
virlA. 



Il 

.il 

:i 

1' 



I. BEDLI. 
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OI\IZET 

Il calilo UKOllno. 
:i[!ik4b DMhg Cflmiiu'ilia dì !hi 
;oltB il'nplelte e duett' 
ullH ù'été a Pniullliip. 
CH de ParlH, ou leu ho 

rèvcrlcH napolltalBeB 



PEZZI VABl 

■ Iti per due violini, viob e 
I per pianofurti; concertali ci 
nlazlonl per planofol 
r banda e orcbestra detu (0( 
la cnntaU in morte della '. 
Ite altru OuFcrtufc stai 



1/ signor Giovanni 



